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L'ALCHIMISTA FRUILANO 
L'ECLISSI DEL SOLE 

A rompere la monotonia di questa vita gra­
ma verrà l'eclissi, spettacolo meccanico-celeste 
annunciato dai giornali, non coii un si dice^ ma 
con matematica esattezza. Attenti, dunque, o lict-
tori, pel giorno di lunedi 28 luglio ; e se per caso 
tra le due e le cinque posimeridiane tuttora sedete 
a tavola, lasciate di grazia gli entremets e uscite 
fuori a fare una passeggìalina pensierosa. Per ca­
rità non fate oltraggio alla Provvidenza ordinando 
al'iservo di accendere una meschina candela cero-
gnola 0 un Inmiulnó ad oglio. Domeneddio è l'im­
presario del grande spettacolo, ed invila milioni e 
milioni di spettatori a goderlo gratis. 

11 sole! la luna! la terra! belle parole a 
cui tutti hanno assuefatto l'orecchio. Ma chi ci 
pensa su un tantinino? chi nel corso tedioso o 
fortunato della vita ha imparato a risolvere pochi 
problemi geometrici le cui cifre sono un inno poe­
tico^ un salmo al creatore? Noi non aiFaticheremo 
Ish^H^sa mente con proposizioni dì geometria e di 
mecéanica, nò; ma vogliamo che l'occasione non 

, vada perduta senza un po' di meditazione. 
Torniamo addietro due secoli; entriamo nella 

bella Parigi, tra una moltitudine di gentiluomini e 
di dame, semoventi della Corte reale, che non pen­
savano ad altro che alla toilette ovvero ad arino-
hizzaré i colori de' calzoni col colore della giubba 
o del mantello. Ebbene! a questa gente, per la 
quale abitualmente si facea jiotte innanzi sera, un 
alchimista annunciava l'eclieiisi (!'alchimista a que' 
tempi era un Dulcamara o nq talentone-medico-
obimioo-astrologo-astronomo}; e tulli correvano 
ìenza piili a rincantucciarsi in una cantina, e li slavano 
finché il portentoso fenomeno fosse scomparso. Tor­
niamo addietro colla memoria qualche secolo di più, 
all'epoca degli Orlandi e del Cavalieri della Tavola 
Botonda, quando per amore si eommelìevano lanle 
pazzie*, ritorniamo all'età bellicosa e ricca dì falli 
;gioriosi e di mostruosi delitti, quando solo pochi 
chiercuti sapevano Tebicì, e le donne montavano in 
sella e combattevano a fianco del loro amalo guer­
riero. £bbeneJ se un frate, che avesse letto Ari­
stotile e fosse divenuto abile a formulare un sillo­
gismo in barbara o t» baralipton^ annunciava un 
eclissi, tutti, quasi s'approssimasse il finimondo, si 
apparecchiavano a morire, e ninno si sentiva cosi 
coraggioso nemmeno àa far testamento. Allora Io 
spettacolo de' «ieli era celato agli uomini da m 

velo misterioso : ma Galileo Galilei alzò quel sipa­
rio, e il sdo grido magnanimo: eppur si mnovet 
fu la parola che spezzò i pregiudizj di lunga serie 
di secoli. Da quel giorno la meccanica celeste ebbe 
cultori e maestri, e non più, appuntando gli occhi 
al cielo, noi povera gente di quaggiù vedemmo 
comete Unte di sangue, o. dicemmo il nascondersi 
del sole neììeore diurne vn segno dell'ira divina. 
Bensì ci sentimmo compresi da ammirazione per le 
leggi preordinale a regolare il movimento de'pianeti, 
e da un tantino d'orgoglio perchè chi seppe for*.:-
mulitrle nel nostro linguaggio è un figliuolo di 
Adamo, come siamo noi. 

La scienza astronomica diede orpiai dei risul­
tati che. sono facili all'intelligenza di tulli e che 
si esprimono con parole alfalto vulgari. Così r i ­
guardo alle oscurazioni deLsole rispetto a noi per 
interposizione delia luna é notissimo (scrive un 
dotto uomo in un dotto giornale) che non possono 
aver luogo che nei giorni del novilunio, perchè 
solo, in quei giorni la luna può inlerporsi tra la 
terrii e il sole, e nasconderci porzioni più o meno 
considerevoli di quei!' immenso globo radiante. 
Dalle tavole del sole e della luna risulta che in 
circa 18 anni si notano settanta eclissi: 29 di luna 
e 41 di sole. Cosichè sul complesso del globo ter­
reste è maggiore il numero degli eclissi solari che 
non dei lunari; e il fatto, che in un determinato 
luogo all'incontro si vedono assai più ecclissi di 
luna che di sole, si spiega con ciò che quelli dì 
luna sono visibìli su una maggior zona della terra 
che non quelli di sole. Gli eclissi totali per un dato 
luogo della terra sono rari. L' eclissi del 28 del 
corrente luglio sarà totale per l'estremità nord 
dell'America, Russia, Turchia ecc.; per mi sarà 
parziale. Tuttavìa anche i nostri astronomi, che 
hanno trasportalo in cielo tanti nomi onorandi so­
vra la terra ilalicn, dirigeranno in alto il cannoc­
chiale, e faranno prò di nuove osservazioni, o ra­
tificheranno i loro calcoli. Ma noi, poveri profani, 
passeggiando per lo contrade o appressandosi ad 
una finestra diriggiamo anche noi gli occhi al cielo, 
in cui si fa notte innanzi sera. Anche noi, gente 
i\ corto intelletto, meditiamo il grande Tenomeno 
celeste da umili moralisti, che J» morale é sempre 
buona. 

Il sole splende per tulli, è l'amico dì tulli, e 
i ricchi ed i poveri dovrebbero salutarlo lieti al 
suo sorgere o al suo tramonto. Però 1' abiludino 
fa sì che stupidamente si goda di questa benefica 
luce che rapida 
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PtO've-di cosa in-cosa 
E i color varii suscita 
jOvanque i^-Tìp^sii, 

mentc'e' appéna appena a lei g»apàa ttiecàyìgliando 
il fisi'co òhe ne ha cà!colalo';1a celerità, ed il con­
tadino che vede sul siiolo gli effetti de' suoi raggi 
caloriferi. Ma supponiamo che l'eclissi durasse un 
giorno intero, una sellimnna... Dio buono! con 
quale giubilo la scena variopinta delle città, delle 
campagne, de' monti, del cielo sarebbe da noi àhi-
mlrala, subito che fossimo usciti dalle tenebre in 
cui s'avvolgevano tutte cose. Noi,che si di sovente 
meniamo lamento di nostra sorte, pensiamo talora 
a que' beni del cui godimento non ci facciamo 
accorti neitimanco. i r sole splende anche per noi; 
0 i poeti nostri a lui hanno voluto affiììbiare un 
epitelo municipale, che oggidì gli umanitari! nei 
loro proclami d'universa fratellanza amano tolto. 
Però sebbene il sole dicasi cosmopolita, ci sìa ca­
rissimo sempre il raggio che cade sul nostro capo, 
quel vivido raggio a cui consacrammo il sorriso 
della giovinezza e la poesia dell' anima. Né ci spa­
ventiamo d'un'eclissi: sarebbero ormai spauracchi 
da fanciullo. La scienza ha determinato perfino i 
minuti, in cui tali fenomeni dovranno apparire a' 
nostri occhi, ed io vi auguro, o Lettori, tanti anni 
dì vita da poter ammirare tutte le metamorfosi 
celesti annunciate, per questa seconda metà del 
secolo XIX. 

R I V I S T A 
BKII.' ASCIUGAMENTO DELIE SETE E DEL NUOVO SECCATOIO 

ISTlifUlTOSt PER QUESTO FINE IN TORINO 

Le quantità degli 0£fgelli che si comperano e vendono 
stobìlisconsi dietro il coiijronto con date unità lineari di 
voiunje 0 di peso, e laulo più importa porre in questa 
valutazione rigorosa esattezza, quanto è maggiore il costo 
(Iella merce di cui si tratta. Somma cura si mette perciò 
nella scelta delle misure e dei pesi, ed i governi stessi 
sorvegliano perchè queste non sicno tali da condurre la 
buonafede in errore, non risparmiando la meccanica studio 
per rendere le bilancie alle a lare palesi le mcnome diffe­
renze. Tutte però queste cautele e sorveglianze non sempre 
allo scopo loro sono bastanti, essendovi alcune sostanze, il 
cui peso non è costante, ma può f'aeilmenle variare, sia 
per malizia di chi ha interesse nell' alterarlo, sia per even-
Iniili circostanze che è difficile prevedere ed evitare, e più 
'ancora valutarne con equitfl la influenza. I\e Vengono in-
ccrUzze che, se n pochi astuti ed inonesti profittano, di 
grave danno riescono al irencrale commercio, la cui pro­
sperità nella sicurezza e buona fede ha principal fonda­
mento. Lasciando il diseoriere dì molti altri oggetti, impor-
tnrilissiiuo fra tulli riiiello si è della scia, fonte di ricchezza 
a gran parie d' Italia, soslanzu di non tenue valore e di 
naiura spugnosa, soggetta ad imbeversi facilmente ed in 
copia di umidiUÌ, sicché ad egual peso varia la quantità 
reale di essa, secondo che lavorossi o rimase in luoghi 

più o meno nsciulìi, o fu esposta ad (irla più o meno u-
niìda, donde infiniti mezzi di frodo al venditore, diffidenza 

vcpnlinuauel: compratore, e diflìcollA sóiuina per gtìsiren-
tirsenie, essendosi quiile unico spediente adottato un ab-

' buono che èì faceva per tale motivo di un 4 a un:4 1/2 
per o/o, e che onerosissimo appariva pel venditori; 

Fii il piemontese governo il primo che, nel 1724, pensasse 
a togliere questo grave disordine istituendo apposito stabi­
limento in cui csponevansi per 24 ore gli orsòi e per ^é 
le trame ad una lemperalura di 22 a 25 gradi del termo­
metro centigrado; perchè sì riducessero à,d uno stalo di 
asciugamento uiiiforme, vedendoli con ciò, non senza sor­
presa, scemare di un 7 lino a un 9 O/O del primitivo 
loro peso. L' esempio venniì parecchi anni dopo dalla Fran­
cia ìfnitalo e,quindi da allri, e generalmente si riconobbe 
non minore il vautaggio di questa tutela di quello che si 
ha dalla sorveglianza che dovunque si esercita sulle ntisure 
e sui pesi, e ognoró più la si estese con sempre crescente 
favore. 

Benché utilissima istituzione e preziosa in niancanza 
di mezzo inigliore, non però andava esente da alcuni di­
fetti, e perchè assoggetlandosi ali'asciuganienlo la lotalilà 
dt.'lle Sete si esigeva corrispondente vaslilàdi locali e spesai 
di qualche rilievo, venendone ixioltre,ritardi nelle opera­
zioni comnierciali; e pei-chc il risultamrnto era ben lungi 
dal dare quella esattezza che sarebbe stala necessaria pel 
buon successo. Le sde si asciugavano più o meno secondo 
la distanza in cui si trovavano dai punti donde emanava il 
calore, lo sialo igrometrico dell' atmosfera, il soffiare dei' 
venti, ì moli dell' aria nel locale, e secondo altre circostanze 
moltissime, le quali influivano sugli effetti, alai che ripe­
tendo su varie porzioni della slessa seta la prova, di raro 
o non mai avevnnsi idenliche indicazioni t'erciò nel 1831 
Giovanni Talabot eblre l'inearico di studiar modo di to­
gliere queste dubbiezze, e tino dal 1832 egli proponeva 
dì operare dietro un diverso principio, di levare, cioè, ogni 
umidità iuleramenle alla seta, avendo riconosciuto bastan; 
a ciò esporla per breve tempo ad uu calore 102° a 103" 
circa centigradi, che non le recava alcun nocumento. Per 
tal modo si ebbe il peso effcllivo della seta, e si venne s 
conoscere polervisi uuire da un 10 fino a un 30 per cento 
di aqua. Se si considera trattarsi di sostanza il cui prezzo è 
di 60 e più franchi per chilogramma, si vede a quali gran­
dissime perdile potesse talvolta soggiacere chi l'acquistava 
con l'abbuono di un quattro a un quattro e mezzo soltanto! 
Quanlun(|ue semplicissima fosse l'idea dal Talabot sug­
gerita, pure solo nel 1813, dopo circa dieci anni distudii 
e di prove, potè effettuarsi in grande praticamente, ed og­
gidì riconosciuta ne venne la incontrastabile superiorità 
sul metodo antico per 1* esaltezza grandissima che si ot­
tiene, e che si comprova dalla identità dei risultamenti che 
si hanno da varii saggi d' una parlila stessa di seta, e per 
ciò che pernieltc di operare sopra semplici mostre invece 
che su tulla la mussa. Semplicissimo è l'apparato che vi 
si impiega ed è un vaso cilindricoja doppie pareti fra le 
quali circola vapore a 108° circa cenligradi, la cui tensione 
di pochissimo quindi supera quella dell' atmosfera. Nel 
centro del vaso pendono alcune matasse di seta, scrupo­
losamente pesate, sospese al braccio di bilancia sensibi­
lissima, e legale insieme cosi che non tocchino le pareti; 
vi si lasciano fino a che più non provino calo, il che ac­
cade in poche ore, riconoscendosi dal peso che rimane quello 
dell'umidità evaporala, facile ossendò cori semplice regola 
di proporzione, dedurne quello vero della seta donde si 
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presero le nioslrc. In: tal guisa si acquista la cognizione 
clic si-desidera con brighe iiifìnìlomentc minori, in pìccolo 
spazio, con pt'oute//,a molto maggiore e, con sicurezza 
assoluta. - ' .Uh''-

. tinn sappiamo purché sicnsi dati a qqesta operazione 
i nomi di GO?K/taio»ie e di s(«ffjmia(ura rfe//e sete, ii primo 
non itniiiino in. quel si<!nillciili), il secondo non razionnJe, 
nipnire non d' nitro si Iratla che di un semplici' «sctiiga-
menlo o fljseccanienlc», pel che ci piire che il nomo di 
ùscitigatui nteglio d̂  ogni altro addicesse agli stabilimenti 
col vecchio metodo e quello di seccatoi ai locali.dove si 
pratica il nuovo. 

il Piemonte, il quale, come vedemmo, ali" asciugamento 
delle sete diede primo il.penslero, non tardò ad ammettere 
il metodo di Talabol, ed un seccatoio di questo genere 
venne non ha guari, con niolta inlelligenza, bella dispo­
sizione e buon ordine, fonduto in Torino, nella casa num. 
9 della via di S Carlo, ora via Alfieri, ove si stabili la 
nuova sede della Camera d'agricoltura e commercio, e 
dove un locale di sufiicienle ampiezza nssegnossi pure ai 
convegni pesti alTiiri di borsa che si trattavano du[)prima 
nel chiostro delle Canuelilane, o ncIP aliiijuo calle, eser­
citandosi cosi questa Uitt'la tanto utile ni commercianti sotto 
gli occhi di t'ssi e della aolorilà dfilla quale direllainenlc 
dipende. I colli di seta rlcevvili mi seccatoio pes:insi ivi 
a lordo indi a netto, e ipiesli pesi aceui'iitiinieiile si no-? 
tano; poi da cinsoiin collo prendon.'si a caso (pia e lA un 
certo niinuTO di mnliissc, le quali, con bilnneie di min tale 
squisitezza da indicare lino ni einque millesimi della ffriim-
nia, si pesano due volle da persone diverse,per «ivcre un 
conl'ronto ed-tm controllo dell'operiito. e si pooiiono in 
cassetlini numerali. In aiiipia sala vedonsi poi disposti ih 
due file sui lati trenlàduc grondi vnsi d' ottone nel centro 
di ognuno dei quali pende dal braccio di una bilancia, che 
in delicjilL'zzH pareggia le precedenti, un cerchiello ad un­
cini ni quale si aitaceano le militasse presedai cassettini 
anzidetti, collocati selle a sette in altrettanti slipelti quanti 
sono i vasi e al fianco di ciascuno di essi, ogni serie con­
tenendo mostre Irntte da un medesimo colio. (",hiiides.i poi 
1' apertura superiore dei vnsi con un coperchio a doppia 
pat'ete in cui è una fenditura che dalla circonferenza va 
al centro, per dare passaggio alla spranglietln di sospen­
sione, fenditura che in seguilo otturasi anche essa con 
apposito tappo. Disposte in cpiesto modo le cose, con l' a-
jsrlre di una chiave si fa enlnire ft'a le doppie pareli di 
tutti i vasi che occorrono il vapore a circa 108 gradi pro­
veniente da unià 8oltopo.sta caldaia che in nulla dilTerisce 
dà quelle a vnpore comuni. Trascorse circa due ore e 
ìncv/io, metlonsi sui pintli delle bilancie pesi pari à quelli 
delle matasse, indi ad ogni quarto d' ora se ne toglie una 
parte per ristabilire P equilibrio, e quando si osserva non 
avervi più calo, si prende nota del peso, si levano dai vasi 
fé sete, essendo l'operazione finila, e dalla differenza che 
presenluno le matasse estratte appena dai colli, e dopo 
seccate, avendosi norma delia proporzione di acqua die 
contiene l'intero collo. Questo dato, che segnasi in un 
polizzino, serve di attestato pel venditore della quantità 
"reale della sua merce e di guarcnligia a! compratore, il 
ijuale, aggiungendo al peso della seta secca 1' undici per 
cento, sa di acquistarla a quel grado preci.sn di nmidilrt 
la cai tolleranza è ammessa in commercio. Per lai guisa 
nel seccatoio delle sete di Torino possono esaminarsi in 
tre a quattro ore tino a trentaduc colli di seta con h mas­
sima fatililà ed esattezza. 

Non iòlamienie'SÒb'f 1 vasi (llàposli in bell'bridinc^ 
quattro a quattro, Goi'loro slipcttl vicini in cbì staùni) te 
nwtasse ed i pi'si-i'cotì-b.nona"lin;e ed ngìalezza ni peSflfòi'e 
di girarvi all' inlórnb, restando liberò nel mezzo della slnh-
za- ampio: spazio; non sojo i tubi del vapore sotio condotti 
in maniera-che ìion appaiono menomamenlc, ed altri, u-
gtialmcnte nascosti, danno libero scolo ìilP àc(|ua che si 
condensa, ma, con accorto avvedimento, disposcrsi alcuni 
sotterranei condotti, i quali, facendovi scorrere nell'inveino 
il vapore medesimo che serve all' essicamento delle sete, 
procurano 11 vantaggio de! riscaldamento del vasto locale 
destinalo Ijille riunioni di borsa senza aumento alcuno di 
spesa. 

Da questa breve descrizione che fatta ne abbiamo, 
chiaramente risulta essere il nuovo seccatoio delle sete in 
Torino stabilimento, non solo di gronde utilità pel com­
mercio,, ma tale che onora il paese e quelli che validamcnto 
cooperano alla istituzione di esso. 

SUL CALCINO DEI BACHI DA SETA 

Nel numero 26 del nostro giornale abbiamo pubblicalo 
un indirizzo ai collivaìvri dei bachi da scia ed ade Ca­
mere di Cummercio d'/;o/in, nel quale si accenna ad un 
metodo per preservare i bachi dalla terribile maialila del 
calcino. Per non onimMlVre nulla di quanto si riferisce a 
tale argomento iinporlantissimo pella nostra Provincia, 
soggiungiamo qui un commento che fa a quelP indirizzo 
il sitrnor Mnnganotti nel Colleliore dell'Adige. 

« Non possiamo abbandonare questo argomento senza 
portar» alcune considerazioni sopra di uno scritto che 
vedemmo a'dì passali pubblicalo in alcuni giornali. L'au­
tore di tale scritto, che è il farmacista signor Cobelli di 
Rovaio bresciano, espóne di essere giunto ad afferrare la 
causa di tal malattia, che veramente non accenna, ma che 
è sicuro di avere ritrovala ; imperocché egli è certo di 
fare sviluppare il calcino; (uule pensa che, conosciuta 
questa causa eincienlc, si possa con eguale facilitî  evitarne 
gli effetti. Non possiamo celare che ci sembra alquanto 
strana la proposta È un fatto incontraslabilinentc provato 
che ic minutissime spore della botrile, se non sono vera­
mente la causa del morbo, sono però certamente veicoli 
di contagio, e perciò fu con mille e mille sperimenti pro­
valo che basta aspergere i b.-ichi anche sani con tale pul­
viscolo, perchè, se sia allo stato di mnluranzn perfetta, 
possa communicare ad essi ia malattia. Ma, chiediamo noi, 
il produrre un elTelto ci potrà egli condurre ad impedire 
che alcune cause non producano ([Ucsli medesimi effetti? 
Vorremo noi credere che il poter produrre una malattia 
ci conduca ad impedire che sponlaoeamenle questa me­
desima possa svilupparsi, o in (pieslo caso a guarirla? 
Crediamo noi che sia la cosa medesima il poter provo­
care colla inoculazione !a pustola vajuolosa, ed il poter 
impedire nelP uomo lo sviluppo del vajuolo umano, o 
guarirlo se sviluppalo? INoi per vcrilti non possiamo ac-
coiieinrci Iranquillauiente a questa nrgomeutiizione del 
siu'iior Cobelli, e vorremmo che in prova del suo trovî ito 
ci avesse addotti dei fatti di preservazione dalla malattia, 
piuttosto che la proposta di farla sviluppare-, fallo assai 
comunemente noto a lutti gli educatori di bachi, se an­
che non conoscano appena iie|)pure I' atibicì. 

INon possiamo ancora lacere che il predetto signor 
Cobelli accenna ad un tatto che ù in perfetta opposizione 
con tulli quelli che, da quando comparve il calcino fino 



- 228 -
a} tempo presente, almeno nella nostra Provincia, si sono 
ìeòapr̂  vòriricali.'cioè.qiic'ilo che egli asserisce di svìlup^ 
pèrsi il calcino a preferenza nelle reî ioni alle, ove Varia 
ivHaslica^ pura, piuttosto che sulle pianure: Noi abbia­
mo .sempre in quella vece osservalo ed osserviamo tutta­
via, che sui; monti e sulle colline non si conosce nem­
meno nella itnslra Provincia questa malattia : poco si sof­
fre suir alla ed aprica pianura, e propriamente ove infio-
t'isce è sullii bassa pianura.. Questo fatto medesimo, per 
quanto sappiamo, si verifica nei più dei luoghi della t̂ om-
bat'dia, né certo più casi di calcino si veggono nel co­
masco, e nella briàiiKO, di quello che nel basso niilanasc 
0 nel mantovano. 

Ad ogni modo noi non crediamo'inopportuni nep­
pure gli studii del signor Cobeili, e potranno pur essi 
uniti al GUìDulo degli altri falli che alP attento osservatore 
si presentano, spargere suil' argoinento "tenebroso qualche 
lampo di luce, che possa condurre finahnenle allo scopo 
cosi ardenlemcnlc e da lungo tempo desiderato, n 

SCHIZZI MORALI 

Non è nostro divifeamenlo di chiamare oggi 
« sindacato l'infaustn comitiva degli intolleranti in 
materia di religione;,polche se le costoro falangi 
furono un tempo tanto numerose da promuovere 
Je guerre civili, più accanile, e sotto il titolo di 
sacra inquisizione organizzate, accesero i roghi a 
ajiglJBJa, e spopolarono quasi le Spagne; al pre­
sente però, grazie ai progressi della civiltà, gì'in­
tolleranti in religione si sono all'alto diradati, o se 
ancora taluno ne pullula, gli è forza rodersi nella 
sua impotenza, onde sfuggire l'universale dileg­
giamento. £ qui ne giova notare uno tra sommi 
benefizi, che il progredire delle idee, ed i lumi 
della filosofia arrecarono ai popoli, quole si fu 
quello dì abbattere l'intolleranza in religione, e 
coti, essa tutta la schiera degli intolleranti. Questo 
solo fatto basterebbe a confondere coloro che an­
cora hanno l'impudenza di avversare il progresso, 
e rimpiangono un passato di troppo funesta ricor­
danza. 

Quelli ohe oggidì sorgono a combattere a tutta 
oltranza gli avversari, e quasi cani latranti gridano 
alto, e tentano di avere il sopravvento, sono gl'in-
loUeranii in politica, i quali sulle rive della Senna 
tengono il loro principale campo di battaglia. Colà 
dillalti vediamo i propugnatori dei gigli Borbonici 
intolleranti del partigiani delle aquile imperiali, ì 
repnbbiicani p)n<i intoìierantì di qualsiasi partito che 
tenda a riporre uno scettro alla Tuillerie, E questi 
e quelli abbattersi a vicenda, sia coi mezzo della 
stampa sulle colonne dei giornnli, sia con quello 
delle invettive dalla tribuna, e fin'anco coi cartelli 
di sfida, e colle armi IVaUicide. Noi vorremmo de­
clamare con quanta voce abbiamo contro una sif­
fatta intempcraiiza : noi vorremmo dir loro, a co­

desti intolleranlt: ~ Deponete il personale interesse: 
tacciano in voi le ire di parte: unite I vostri voti 
a quella della maggioranza, e fato dalva la patria. 

Entrate per pòco un gabinetto di lettura ; fa­
tevi ad osservare i lettori dì gazzette politiche ; e 
se vedrete un d'essi contorcere la persona, quindi 
fare un moto d'impazienza, poi gittare lungi il 
giornale imprecando contro il lontano articolista: 
quegli potete giudicarlo un intollerante. Noi stessi 
forse più di una volta, al leggere certi elogi fatti 
alla più sfrenata reazione, o certi consigli dati ai ' 
governanti, perchè ci neghino ogni liberale istitu­
zione, lasciammo trapellare un senso di disgusto, 
lasciammo sfuggire un grido di sdegno; noi pure 
ci avremo buscato la taccia d'intolleranti. 

Filiberto, fattosi socio àeW Alchimista^ lo ri­
ceveva al doinìcilio, ed ivi a suo beli' agio lo an­
dava leggendo e chiosando. Un bel giorno però, 
anzi un giorno nefasto, in cui libava a sorso a 
sorso il succo del patrio giornale, s'avvenne in una 
frase scomunicata, in un giudizio divergente dat 
preconcetto. Filiberto indispettito, non ne volle di 
p'ih', e senz'altro respinge il foglio, dichiarando di 
rifiutare quello ed i numeri successivi. Quest'alto 
basta a qualificare Filiberto intolloranle. 

Rechiamoci al teatro, ed ivi troveremo ma­
dama Leucadia, che nel suo palchetto oooiodamenie 
seduta, sta volonlieri chiaccherando con quelli che 
le rendono visita. Vi agisce là drarhmatica com­
pagnia X, la quale per il fallo non è delle piii 
scelle; pure decjama secondo la scuola moderna, 
unisce proprietà e decenza nelle decorazioni, e 
mette ogni studio per attìngere nell'arte la possi­
bile perfezione. Ecco, la scena è interessante: 
il rispettabile pubblico nel generale silenzio ascolla., 
indi prorompe in animati e strepitosi applausi. La 
nostra dama però si contorce ; quel chiasso le urta 
i nervi ; quegli allori non li può soffrire, perchè... 
Udiamola: - La prima donna recita con buon senso, 
con espressione; ma, oh Diol è una certa fiigura... 
Il primo attore sa quello che si dice; ma la sua 
voce è così penetrante... Il padre nobile sostiene 
la sua parte con dignità e naturalezza; lascia però 
desiderare dal lato della mimica... Insomma... -
Insomma finiremo noi : Madama Leucadia, voi siete 
un intollerante. 

Il difetto dell' intolleranza si manifesta in par-
tìcolar modo si negli uomini che nelle donne di età 
avvarizala. I quali dimentichi delle abitudini gio­
vanili, e lontani dalle giovanili passioni, sopportano 
con malavoglienza le costumanze della gioventù. 

Fino a che Pancraaio portò la sua brava coda, 
nessuno fu più di lui inlolleranle verso quelli che 
se ne andavano scodali ; ma quando alla fine do­
vette anch' egli cedere al torrente della moda, ser­
bò la sua intolleranza per i calzoni lunghi e pei 
stivali. Se Pancrazio fosse tuttavia tra noi se la 
piglierebbe contro la barba ed i baflì, che, vita sua 
durante, non furono mai di moda. 

Il dott. Giannetto, vecchio ganimede, stava un 



dì<chÌAcòherando collo speziale nel camerino di una 
farmacia. Da di là viddb entrare in quella un gio­
vane Escolapio • col tiigaro acceso tra le labbra ; e 
pervenuto alle delicate narici del vecchietto l'odore 
della messicana foglia esclamò: - Oh tempi! oh 
costumi! £ cotanto si osa da codesti doltorclii! 
Fin nel nostro santuario si reca il fetido pnzzo 
del tabacco? - Ciò dello, se la svignò, bestem­
miando l'odierna gioventù di ogni decoro concul-
catrìce. Noi non ci faremo apologisti della moda; 
solo diremo che il dolt. Giannetto era un vecchio 
intollerante. 

Quella donzellona, che dimentica dei balli fre­
quentati in gioveittù, e degli amanti perduti, con 
rigore sovverchio custodisce Je nipoti, ed alla sola 
parola dansa la vedi allibire e dare in impazienza, 
è un' intollerante. E l'altra santocchia, che da mane 
a sera si arrovella e sbuffa contro coloro che co­
ro'essa non frequentano chiesa e confessionario, è 
intollerante. 

Intollerante diremo la madre che interdice alla 
figlia quegli abbigliamenti all' età sua ed alla sua 
condizione adatti, e vuole che prima del tempo gli 
usi di donna matura accetti. Intollerante il precet­
tore che Intende punire severamente ognf trascorso 
de' suoi discepoli, senza riguardo alla loro giovi­
nezza ed inesperienza. Intollerante il liberale che 
ogni opinione dalla sua divergente rifiuta e dìsprezza. 
Intolleranti infine tutti coloro che yorrebbero can­
cellati d'un fratto tanfi abusi inveterati e fanti pre­
giudizi che i civili nostri costumi tuttavia deturpano. 

Concludiamo, che la procace famiglia degli 
intolleranti nuoce alla società nel modo stesso che 
la malerba tra spiche : non le distrugge, ma in­
ceppa il libero e perfetto loro sviluppo. 

F i. 

•ì->s*eìx-

DEL CALAMIERE (*) 

Il caro degli animali bovini, la tempesta, la 
scarsezza dei raccolti, lutti questi pnrzinli pronostici 
di carestia, fecero sì che molti pensarono ai mezzi 
di farne pesare al meno p^ossibiie le conseguenze 
sulla classe più numerosa o più bisognosa della so­
cietà. Quindi si parlò e si scrisse a lungo riguardo 
la macellazione degli animali. Il Cnlamiere ed altri 
oggetti di pubblica economìa: e ciascuno disse la 
sua. Io, con la massima buona fede e «incerila, 
dichiaro, che i principi della libera concorrenza mi 
sembrano degni dell' epoca nostra e del grado dì 
civiltà teoretica a cui siamo giunti; lullavia credo 
che ancora qualche eccezione pratica torni oppor­
tuna, e, dopo d'aver bene bilancialo le ragioni prò 

{*) Intorno ad un argomenfo. così imporlanle lasciamo a 
chiunque la ìiberlù di disculerc, profiltando delle cuiontic di qui:~ 
6(0 gfiornalc. Il pubblico dee venire illuminato dalla slunipa ed 
aliiludrfi ad esmningru le quistioui da tutti lati. 
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e cantra, oso alFermare che nelle altoali cìrooslim%o 
il Calamiere non sì debba poi assolatamente abolire^ 
Io capisco cdme questa restrjfzione della libertà del 
traffico sia dispiacevole a certi fabbricatori di belle 
teorie, ma facili a dimenticare Fuonio nella saa 
realtà di virtù e di egoismo^* capisco come la cat­
tiva applicazione d' un' istituzione anche ottima può 
danneggiale alla santità dèi di lei princìpio, e come 
i' egoismo di pochi sa coprirsi dell' onesto manto 
di libertà per illudere i più. Quindi vo' chiaoche-
rare anch' io sul Cainmiere, che taluno disse nn 
letto di Procuste, lasciando a' Lettori il decidere 
sull'argomento. 

La Giunta Domenicale al Friuli si pronunci» 
contro il Calamiere, ligia ai prìhclpj econòmici 
difesi da quel giornale. Essa dice : od il Calamiere 
fiissa un limite allo, e non giova con esso ai con­
sumatori*, 0 fissa un limite basso, ed il venditore 
deteriora il genere a scapito del consumatore. 
Ma io dico: e se il Calamiere fissa il prezzo equo 
d'un.genefe, quale male recherà esso al commercio? 
Non sarebbe questo prezzo scritto sii d'un listino 
per cura dell'Autorità Municipale quello stesso che 
dettarebbero onestà e coscienza al venditore? Certa 
è che quelli, i quali si assumono di redare il Ca­
lamiere, deggiono essere uomini onesti e istruiti 
possibilmente sui prezzi della vendila dei generi 
in tutta la Provincia o altrove. Se eglino s'in­
gannassero, il Calamiere non darebbe il prezzw 
onesto de' generi, e i venditori o i compratori ne 
sarebbero danneggiati. Però ognuno riconoscerà 
con me essere più facile il trovare due o tre uomini 
onesti che attendano con premura alla redazione 
d* un Calamiere di quello che i venditori sponta­
neamente resistano alle tenlazioni egoisliche d'un 
lucro inonesto. 

Sarebbe di somma gioia il poter dire: non 
abbiam d'uopo di leggi repressivo, perchè l'onestà 
presiede ai trallici, e chi vende si contenta di quei 
guadagno lecito e benemeritato dalle sue cure per 
provvedere i generi sulla piazza. Ma pur troppo 
cento e cento falli provano che ancora la savia 
morale ed i precellì di economia conforme ad 
equità non sono nella mente e nel cuore di tutti. 
E recherò un esempio. Prima d' oggi le sanguette, 
soccorso indispensabile ih mollissìme matallie, .sì 
pagavano pw/fmo 45 cetilesimi, o i vendilon 
delle medesimo asserivano di non poterle dare per 
meno. Immaginiamo che il doti. Pinzani non avesse 
olTerle le sue per un prezzo molto minoro. Mai-
grado la quantità aumentata delle medesimo, quel­
l'alto prezzo si sarebbe conservato, e si avrebbe 
conlimialo a dire di non poterle vendere per meno. 

11 Calamiere infine che tìi? assicura od almeno 
tende ad assicurare (mentre v'ha sempre chi cerca 
deludere ogni legge) che quando si dice:-quel pa­
ne pesa Ire oncio; abbia effellivamente quel peso; 
che la farina sia buona, che il prezzo sia oquo, 
valutalo il frumento, le spese di cuoci tura e il gua­
dagno de! l'ornajo. Mancando il Calamiere, non e»i-
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stcreWie più alcuna guarenligia per la povera gente* 
. • Or&'io toglto ammeUere- che i prezzi del Ca-
lamiifire ston'ò nlii. E e lui pei'ciò? Fo.rsei Cóme se 
il.Gdlatniertìi noli' esistesse, non sono liberi .i ven^ 
ditori di: offerire- la loro merce a più buon prezzo 
0 di migliore" qualità per animare la concorrenza? 
K se; ntìh cercano in tal tnodo questa desiderala 
(ioncorronza. che dobbiamo dire? Dobbiamo ere-
dorè ci»'tesisla un accòrdo Ira essi. Dunque se, 
inalgrado.il Calamiere, tale accordo può sussistere, 
che sarebbe pe quello mancasse? La cupidigia di 
pochi potrebbe nuocere ai più, e peggiorare la 
condizione del povero. 

E specialmente in tempo dì carestia nna gua­
rentìgia legale rendesi necessaria. Ricordo con 
amarezza la carosliti in frumento di alcuni anni 
«dditìlro. e le toniale angherie di certi speculatori. 
Questi ginraviino di non poter venderlo ad un cen­
tesimo dimeno por slnjo, altrimenti perderebbero. 
Kblxìrie: il lUimieipio provvide ad una vendita di 
i'firina al minor prezzo pos.sibilé, e quVjgU specula­
tori subilo ribassarono. Ne'tempi di carestia deesi 
procurare che il o-ufuiiigno de' speculatori de' ge­
neri di', prima nf'cpĵ silà sia il minimniii; e specinl-
nif'iiUv ciò dicasi de' beocaj, il dì cui numei-o per 
molle ragioni elio lulti pos-sono ripetere è assai 
scarso in Oprili cillà e quindi tra essi riesce più 
incile un accordo. . 

Ned io qui accuso alcuno: io parlo sulle ge­
nerali, io accenno a quel desiderio smodato di 
lucrare che solo dalle massime di equità o dal ti­
mor delle leggi può venire domato. Ed io ripolo: 
una guarenligia ò necessaria pel povero. Se le 
\oslre teorie filantropiche hannô  fatto breccia in 
tulli i cuori, non ablìiamo più d' uopo di- leggi e 
di pene; so no, lasciamo sussistere il Calamiere. 

ìsìa hi Gninfa iJomemcale al Friuli che pro­
pugna la libertà del commercio, propone die il 
Municipio apra beccherie e pislorie normali, nelle 
quali si vendano la carne ed il pane al prezzo equo. 
Va bene: ma questo non sarebbe forse un Jissarè 
jndiroltainente un Calamiore? Non indicherebbero 
for.-;e i prezzi di queste botteghe mnnicipali qunl'è 
il solo guadagno lecito ai venditori di questi generi 
di prima necessilù? Si raccomanderebbe equità col 
fallo piuttostochè con una legge; nia i Municipi 
non è bene simpicciano in speculazioni. E i tristi 
non troverebbero forse mille appigli dì censure 
ai venditori per conto municipale? Ad ogni modo 
questo progetto si potrebbe esperimentare, purché 
alla sua direzione si proponessero cittadini di pro­
vala onestà, ed il lucro fosse devoluto alla pub­
blica beneficenza. 

Anche il signor Zambelli suìV Alchiìnista chia­
ma il Calamiere letto di Procusle, non crede a' pic­
coli complotti di egoisti, e consiglia i possidenti a 
coltivare con maggior cura ed in proporzioni più 
vasbe ì prati naturali ed artificiali, perchè sì avrebbe 
in allora abbondanti foraggi, gli abbondanti foraggi 
sostenterebbero in copia gli animali, e il numejo 

aumedtató degli animali farebbe diminuire il prézuso 
della carne. Quest'argomentazione (quella del sig. 
Zambèllii, non quella delhv vecchia macellaja. sua 
interlocutrice) è logica, e fu ripetuta lei mille volle; 
ma ftùlla prova contro il Calàmiercî  ed abbisogna 
poi di tèmpo e di'diuturne fatiche per goderne 
l'applicazione. 

In conclusione: o il Municipio apra beccherie 
e pislorie normali, o si manlijnga in vigere il Ca­
lamiere. l̂ erò chi deve redarlo, chi deve sorve­
gliarne l'esecuzione, sia uomo otìesl'o ed avveduto. 
Sì abbiano nozioni positive sul prezzo de' buoi per 
ogni settimana, si cerchino anche i prezzi del Friuli 
Illirico, si procuri di non lasciarsi corbellare da chi 
vende per un prezzo e ne notifica uno più alto. 
Non si usino angherie, prepotenze nel far eseguirò 
la legge, n>a sì curi la di lei osservanza con im­
parzialità e discretezza. Così cesseranno l lamenti 
contro un provvedimento savio ed utile alla classe 
povera. Ad un negoziante leale non deve impor­
tare che la legge confermi quanto a lui deltarebbe 
la naturale equità, ned altra libertà gli viene tolta 
dal Calamiere che quella di nuocere al prossimo. 
La jrrnndo teoria della libera concorrenza non va 
esente da eccezioni per certi casi; gli abusi pos­
sibili por deludere la legge non provano per niehtie 
inopportuna la legge, e continui esempj ci confermano 
nella credenza che nulla è più facile a verificarsi 
quanto le alleanze degli egoisti per gabbare la po­
vera gente. Altri canti il panegirico della bohlàho 
mana; io prendo gli uomini quali sono, quali li U-
conosciuli. E riguardo a qiianto fu scritto' sulla 
Giunta Domenicale^ che cioè in moltissimi luoghi 
dopo averlo provato e riprovato, sì abbandonò il 
sistema del Calamiere, io rispondo: cercale di sa­
pere positivamente in quante città del Lombardo-
Venelo tale sistema sussiste, e in quante fu riget­
tato, ed avrete .una nuova prova dì fatto in favore 
della mia, non della vostra asserzione. 

LE FOiNTANE DI UDINE 

Il giornalismo, cercatore di attualità liete o 
melanconiche per empiere le sue colonne, pescò 
o(ì:gìdì un bell'argomento su cui tessere una cica­
lala, neW aqua. E difatti daperfutto, oltre che sui 
giornali, si ragiona di aque salutari; medici e non 
medici, sani ed ammalali, graziose signorine ed 
avventurieri galanti vanno ricantando col vecchio 
Anacreonte: ottima cosa è faqua^ parole con cui 
egli però esordiva, un cantico al vino, al nettare 
degli Dei. E di lodare 1' aqua sì ha ben d̂  onde, 
dopo le prodigioso guarigioni operate col suo mezzo 
a Recóaro, a Vaidagno ed altrove (senza uscirò 
dal Lombardo-Vèneto), e dopo che si giudicarono 
giovevoli in certe malattie anche te nostre Aque 
Pudie. 
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Mq se l'aqua è un farmaco conino certi morbi, 

l'aqua è eziandio un mezzo igienico per preser­
vare dai medesimi i r nostro fisico. Sarebbe poco 
logico il non curarsi di questo mezzo che ci fa­
rebbe a lungo star sani, per il piacere di apparire 
ogn'anno con faccia sentimentale e con poco ap­
petito al convegno di amabili donne solFerenli e dì 
patetici amanti alla Lord Byron. Buon'aria, buon'a-
qua: ecco due condizioni essenziali sanitarie, cui 
dobbiamo cercare con ogni cura possibile. . 

Circa l'aria noi Udinesi non abbiamo di cbe 
muòver lagnanza, né il rimedio sarebbe sempre in 
nostro potere; bensì riguardo all'aqua non si è 
fatto ancora quanto è in nostra facoltà dì fare per 
migliorare le condizioni naturali della città. Però 
è giunto il tempo, in cui ulteriori indugj non sì 
deggiono più tollerare. 

Il signor conte Marzani, quand' era Delegalo 
di questa iProvincia, pressò, il nostro Municipio ad 
ordinare progetti per varii miglioramenti materiali 
da lui desiderati, e insieme con lui da tutti i buoni 
cittadini: ed uno di questi progetti era quello delle 
fontane. In oggi il R. Delegato nob. de Jordis, cbe 
nel breve tempo in cui è tra di noi diede prove di 
tutto adoperarsi per quanto può giovare alla Pro­
vincia, vide volentieri gli atti risguardanli quel 
progetto collocati tra le posmóni del giorno. 
E noi, se ritorniamo su questo discorso, è solo 
perchè temiamo di troppo le lentezze burocratiche: 
e benché sia a nostra cognizione che l'argomento 
di riavere il fondo eh' era da qualche anno appa­
recchiato per un tale lavoro non sia pel momento 
cosa facile, tuttavia speriamo di vederlo attualo, 
fidenti "che tutti quelli che vi hanno ingerenza si 
adopreranno con sollecitudine; e quello sarà il 
più bel giorno per il nostro Municìpio "o per noi 
amministrati. I cittadini volenlorosi sì assoggetta­
rono ad un' imposta parziale sui generi di prima 
necessità, imposta che fino ad oggi dee avere 
procurato oltre due terzi della somma occorrenlo 
pel lavoro delle fontane. Dunque hanno diritto di 
godere il fruito della, loro abnegazione e del loro 
amor patrio. Le sorgenti di Mompiano sommini­
strano per Brescia alimento abbondevole e puris­
simo a mille cinquecento fontane, Venezia ha i suoi 
pozzi artesiani. Napoli, Genova, Livorno provid-
dero ampiamente al bisogno di buona aqua potabile, 
A Milano una voce eloquente raccomandava testò 
di condurre aque polabili e zampillanti in alcuni 
punti, dimostrandone la convenienza ed il modo. 
Neil'attività generale noi non vogliamo essere gli 
ultimi. 

Le statistiche mediche di alcune città capitali 
indicano chiaro come molte malattie ivi dominanti, 
oltreché dall' aria corrotta, dipendono dalle aque 
impregnale di putredine, la quale s'infiltra e pe­
netra per ogni verso dallo cloache e dalle fogne 
nelle sotterranee scaturigini. A Londra (leggiamo 
in un giornale) l'acqua del Tamigi è tanto satura 
di materie organiche che ai suoi sbocchi la è fetida, 

pestilenziale, e lascia sfuggire dei giiiB infiammabili, 
ingenerali dalla loro decomposizione. A Parigi le 
aque. delie fontane e delle trombe BQno lultè più 
p meno sOpracariche dì sostanze organiche,'coÈichò 
sonò rifiutate per bevanda, e non possono seryirc 
nenimanco a molti usi domestici. A Udine non ci 
sono lV>rse tanti malanni; ma avendo così vicine 
le aque di Lazzacco sarebbe gravo peccato:il tra­
scurare più a lungo i mezzi di bére ogni giorrirt 
aqua eccellente e senza pagare un centesimo ; 
mentre il far dell' aqua un oggetto commerciabile 
è un indizio di troppa povertà. 

CRONACA DEI COMONI ' , ; 

Aria i'i tfigli(i„ , 

Dacché il R. Ernrìo abl)andonò la manutenxipne della 
strada dal Fella aToImezzo e le Comurii della Gnrnitl 
Ptissunsero a proprio cnrico e coi redditi della.tnSsa'pe­
daggio sui ponti Fella e Bui, alcune opere di rislòuro 
vennero esefjuite ìusicme alla rimessa dell'inlerp ponto 
sul Fella e di una parto di quello su! But colP intenzione 
dì ricostruire, subitochè si putrauuu avere i mezzi, il 
tronco stradale dal Folla ad Amaro, soL'ĵ ctto in oggi alle 
allegazioni del torrente che si eleva molle volte oli'alle/.z» 
d'iHJ metro sopra la carreggiala. Se lutto queste opere 
iiiostrano inlclligcnza e solerzia nei membri che slaiuio 
«II'amminislraiiione del Consorzio C.irnico, non si sa 
comprendere come sia loro sfuggilo un lavoro-di priiiia 
necessilA domandalo le mille volle da tulli ( Curnici e uoii 
Cìmici), qual si c" quello dell'allargnmcnlo delio strada 
nt'll' interno di Amaro. L'allerraincnto e successiva rico­
struzione di un muro di terrapieno col rilaglio del terra­
pieno slesso fatto in modo da allargare di due metri la 
carriera, toglierebbe il grave iuconveoiciile del diflicile e 
pericoloso scambio dei ruotanli sopra l'esislcntc via ri­
stretta dai metri 3 ni metri 4 per un estesa di circa me­
tri 80. È questo il lavoro che assoiulamonlc la Presidenza 
è tenuta a far eseguire, e che in sua mancanza 1' Aulo-
rilà supcriore deve prescrivere. 

COSE URBANE 

Noi non andiamo in traccia di nl)usi per avere poi la nojn 
di metterli a nudo ; ma gli abusi ci saltano siiĝ li occhi, e ìji 
allorn non possiamo ommeltcre di .farne parola. Por la ciUù ed 
anche in qnnlclie cado dì Codroipo udimmo lamenti perchè gì' im­
prenditori del fospan, requisindo, carri di sussidio si fanno ri­
lasciare ni.villici un buono di credito, in luogo di poî 'urli con 
denaro sonante, come sarebbe loro dovere, per cui que' poveri 
diavoli, aslreUi dalla necessilà, cedeno air istante quel pezzo di 
carta fino per la sola decima parte dell' importo a certi furbi dm 
garbatamente esercitano la professione di gabbare il prossimo. 
Ci fu detto elio 8Ì requisiscono più carrî del bisogno, per indi, 
mediante qunlclie tenue trilmto, concedere il ritorno alle proprio 
case a quo' villici cui mngi>iormeiite pesasse di prestare il ser­
vizio. Tali monopolj nel 1848-4D erano passati in consue­
tudine, e contro d'essi V Autorità tutoria provinciale fu obbligata 
ad emettere gravi comminatorie. Che in oggi simili fatti si ri­
producano impunenicnte speriamo che ni>, ' avendo sicuri molivi 
di sperare pronti provvedimenti perchà la legge sia intorpre-
tula iiul suo vero sease. 
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CRONACA TEATRALE 

fi! aera di martodi 15 andante il nostro Teatro 8i aperse 
pir lina Cronife' (_B\C) Aocadeimia wceUe-istrumentale.tMo il 
noflro eoncittadìnò Enrico Magrini, gentilmente assecondato da 
alctiai dilettanti, ci réĝ alavà culla pia intenzione di dividerne ì 
provetti! con und stabilimento di pubblica beneficenza. - Inougurò 
la serata una'iSin/'onìa'del Magrini, ia quale sebbene, a dir,vero, 
HOn. gran fatto ricca per novità di frasj, pur piacque e rog;liama 
ritflooria un fiore testimonio delle.belle speranze di quél giovano 
artista, l concerti eseguiti dallo stesso sul viuloncello applau­
ditili applauditissimi i dilettanti di canto, massimamente iiel terzetto 
dei Lmluut^'ài cui si domandò e si volle ad ogni costo il bis.-
liO scheriio per Piano-forfè eseguito dall' egregio dilettante Nob. 
Proitceseo Cardui, quantunque non certamente la migliore tra 
IA sae Gomposizioni, si ebbe applausi ripetuti. 

Chi poi destò 1' ammirazione fìuo all' entusiasmo fu il 
ei»va&elto Conte Antonio Freschi che, senza adulazione, ' noi 
voi'reinmo chiamare un Paganini in miniatura. Suonò accompa-
gnaiivjtat Piano-forte una Fantasìa del Lafont sopra molivi 
dèlta' Svia di Pòrtici e nel terzetto dei Lombardi. La maestria 
li^ (fallar i' arco, la disinvoltura, la grazia che guadagnarono 
oo>iin« pvf va incantesimo l'uditorio, diedero a divedere non Solo 
«ĥ  «gU è di già provello nella diflìcilissima arte, ma altresì una 
rara Ilt|tii8iti»za di sentire; ci pareva in una parola impossibile che 
liî  (^piccolo corpo potesse mai capire un'anima così grande.-
t'oddr dell' incenso, anche se tributato al merito, non inebrii 
ij|ù«t vergine spirito; segua rinfrancato nello studio, e noi ci 
gloriéreoiO d'indicarlo una perla del nostro paese. 

Chiuse la serata una Fantasia a due violini di Arditi e Jotti 
«seguita dal sig. omerico Zambelli e dal Magrini. Alto Zambelli 
nessuna lode : i suoi ammiratori sanno che qiiel nome vale un 
•acomio. 

X. 

— Nella sera del 18 assistemmo alla prima recita della Com­
pagnia Lombarda diretta da Francesco Angusto Bon, poeta ed 
attore drammatico. Una buona commedia nel nostro Teatro é un 
svvfninienlo d'importanza per noi che nell'arte comica riconosciamo 
una missione educatrice, e per chiunque ama di dare uu calcio 
per qualche ora alle noje della vita. SI, abbiam uopo d'illusioni 
e di sctisar.ioni; abbiam uopo dt sollevare l'anima dalla realtà 
che per la massima parte de l̂ì uomini è cosa dura, e di tre­
mare un po' per gli altrui dolori, di gioire per le gioie altrui, 
é nuche di vivere un pochino tra jiltra gente ed in altri tempi 
a fine di meditare sulla buontà de' costumi moderni, e sulle 
ragionevoli riformo possibili. I coratteri più saglicnli dell' uomo 
individuo R dell'uomo sociale, la storia delle sue sventure e 
delle sue follie, ci sieno lezione non infruttuosa. E- se'in que' 
«fnadri, nell' analisi di quelle passioni ravvisiamo noi stessi, a! 
colar della tela non sia trillo svanito: l'eloquenza della scena 
trovi nu eco nel nostro cuore. 

Dalla Compagnia. Lqmbarda non diremo Iodi vulgari : d'esso 
kft parlato già abbondevolineote la stampa periodica, e le nostre 
pirple- nulla aggiungerebbero alla sua fama. Piuttosto ricor­
deremo taluna delle produzioni drammatiche che maggìormentts 
avranno occupata V attenzione del pùbblico Udinese. E prima 
d'ogu' altra cosa invitiamo i nostri concittadini e anche i nostri 
amici fuori di oitli a concorrere in buon numero ad un diver­
timento che ci fu procuralo da alcuni zelanti ammiratori dell' arte 
r (unica, e che non ,pnò rinnovarsi per noi cosi di frequente. 

Per prima revita si ebbe Un marito in campagna, grazioso 
.̂ nadrelto di famiglia, amabile lezioncella a certi papà e a certe 
uiiiinme chi; vogliono tirar troppo l'arco finché questo.si spezzi; 

utile lesione a certi educatori che si ostinano é tneltere davanti 
gli occhi degli allievi precetti di austera morale, per niente facendo 
calcolo ,dell' età, dello sviluppo e delle passioni dell' uomo, e 
utilissimo avvertiménto a tutti i Tartuflì del tempo moderno, 

' La grazia, la squisitezza de' modi negli attori, l'amenità di 
que' collòqui che ritraggono al vivo la società, piaquèrt» assai 
al pubblico UdinesSi » gli applausi furono ripetuti. Però il solo 
attore che in questa prima recita potò far conoscere tulli i 
mezzi che posse<le e pe' quali si procurò daperlutto simpatia 
ed ammirazione fu il Bellolli-Bon. Nondimeno anche la signora 
Zuanetli-Alipraudi ed il Morelli ci fecero pregustare quella 
valentìa neir^afte, di cui io seguito ammireremo le prove piii 
ardue. 

Per seconda recita / racconti della Regina di Navarro; 
lavoro'sociale dei signori Scribe e Legouvè. Due re stanno 
r uno dirimpetto all'altro; Carlo V. e Francesco I. all'indomani 
della battaglia di Pavia. Ma nel dramma la storia non e' entra 
che come un accessorio; il principale sono circostanze minute 
della vita de' due piìi gran Principi di quel secolo, sono quelle 
circostanze che costituiscono la biografia da camera da letto e da 
salon degli uomini eminenti. 11 signor Scribe e Compagno nod 
s'occupano molto della verità storica; eglino badano àll'ell'elto 
teatrale, e in questa commedia tutto armonizza a costituire uu 
quadro piacovole delle astuzie diplomatiche e di quelle corti­
gianesche galanterie, di que' piccoli accideoli, da cui sul Tea­
tro si faimo dipendere i destini d' una Nazione. Un re ombi-r 
zioso ed amoroso^ un altro re prigioniero, un oratorio, la 
chiave di una porta segreta, un' amabile regina. Margherita di 
Valois, che vuol recar salvezza al fratello tutto questo, 
come ciascun, vede, è piti c.ie bastante a tener desta la curio­
sità fino alla fine. 

Il sottoscritto dichiara dì non essere à^osi-' 
tarlo dello Sciroppo il Rob vegetale del Boyreau 
Laffecfeup, com' è falsamente asserito nelt'àhviao 
puliblicafo sul giornale il Friuli iV. 156 di murteiU 
16 del corrente luglio. 

GIAMBATTISTA AUARLI. 

Gli Associati di Città, che non han­
no soddisfatto ancora al primo e se­
condo trimestre e al terzo in corso, 
sono pregati a farlo in breve, dovendo 
essere questo sempre antecipato. Presso 
la Librerìa Yendrame in Mercatovec-
chiov'ha persona incaricata degli in­
cassi e del rilascio della ricevuta. 

Si sollecitano pure tutti gli Asso­
ciali della Provincia a spedire il dena­
ro, o col mezzo postale affrancando il 
gruppetto, ovvero con mezzo privato. 

M'Alchimista ^ViufottO costa per Udine lire 1'̂  annue antecipate e in moneta sonante; fuori lire 14, semestre e trimestre in proporsione.— 
Ad ogni pagnntonto l'associato ritirerà una ricevuto a stampa col timbro della Direzione. — In Udine si ricevono le associazioni dal 
tf.iciUe, io Mereatoveoehio Libreria Veudrame. — Lettere e gruppi saranno diretti franchi alla Direzione dell'Alchimista Friulano, 

C. Doti. GiussARi dirtHore CARLO SEUENA gerente reipons. 

VHJrn TIP. V£NDRA11£ 


